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                        Prefazione
                    

                    
                    
                        di Stefania Ippoliti
                    

                    
                

                
                
                    Sentire con il corpo e con la mente: una consapevolezza magica, che ad un certo punto della  vita inizia a bussare alla porta del nostro essere.
All'inizio si crede sia un rumore aggiunto a tanti altri, poi si capisce che e’ una voce interna, dal suono inconfondibile, perché parla di noi ed a noi come non era mai accaduto fino a quel momento. Traccia una strada nuova, attende che i nostri passi creino loro i piaceri, i doveri, le gioie, le sofferenze, le luci e le ombre  nell'armonica dualità che governa il cammino della vita.
Questa e’ la dimensione che prende, man mano, forma interna ed esterna attraverso il racconto della nostra protagonista: all'inizio le sue parole rivelano una strada sì, percorsa  con determinazione e successo, ma tracciata da altri … quindi con  piena responsabilità di percorrerla, ma con mezzi altrui. Il conflitto che ne deriva e’ incalzante e prende spazio in scelte ed azioni sempre più esterne ed estranee alla sua interiorità e vive  la sua  forma interna  in un  disagio altrettanto incalzante …
Nella strada percorsa fino a quel momento compare uno stop, il cui tempo di fermata e’ questa volta dettato da lei … si ferma per ascoltare, vedere, sentire, creare tutta un’altra storia … la sua.
Quando Valentina mi ha invitato a leggere la prima stesura del racconto l’ho fatto in punta di piedi perché già dalle prime parole ne ho sentito la profondità del loro vissuto … immersa in sapori, pietanze più o meno gustose, ho trovato geniale la similitudine tra cibo e bisogno di gustarsi una volta per tutte la vita. Dei  sapori amari non ce ne possiamo del tutto liberare, ma far nascere in noi la capacità di addolcirli e creare nuovi sapori è diritto di ogni persona.
Fuggire da questa possibilità è un pò come fuggire dalla nostra vita.
Ne’ carne ne’ pesce : essere tra. 

  


Sentire la dualità che è la condizione iniziale ed  ottimale per la ricerca 
dell’equilibrio che la protagonista si accinge ad affrontare.
C’e’ il tentativo di risolvere, di equilibrare la passionalità e la razionalità.
Il paragone con il cibo: come ricerca di soddisfazione del bisogno di essere se stessi.
Il paese natale, il richiamo interno, il lavoro, il richiamo esterno.
Sentire la propria interiorità attraverso la lettura dei vissuti, della ricchezza interiore, di cui fanno parte pensieri, dubbi, scelte, blocchi…
E’ la descrizione di un percorso di vita con cui chi legge si confronta e si identifica. 
Il cammino descritto e’ un cammino di trasformazione che esprime una evoluzione, tende verso  il reale significato  della propria  vita, di ciò che si vuole.

  


Buona lettura!
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Un sospiro …
Felicità … insoddisfazione
Appetito e impeto
Buio e calore degli abbracci d’estate
Madre e donna
Figlia e manager
Tutto e niente
E in un solo istante a farmi tremare c’è il mio essere:
Né carne né pesce.
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Ore 10:00
Driin Driin
“Si chi è?”
“Sono Claudia”
“Prego Claudia ben arrivata accomodati, come stai?”
“Non saprei sono diverse sere che fatico ad addormentarmi, non sono serena, ho la mente piena di tante cose, ma non riesco a capire cosa mi genera tanta frustrazione.”
“Magari stai mangiando male?”
“Può darsi sai sono sempre in giro e spesso mi trovo a saltare i pasti, o mangiare schifezze di corsa tra un appuntamento e l’altro, non ho mai tempo per me e anche quando lo pianifico, vengo pervasa da questo senso di insofferenza”.
“Raccontami iniziamo dal inizio”.
Un giorno di qualche anno fa, in un periodo in cui la mia vita viveva la sua ennesima trasformazione, andai da uno psicoterapeuta, ho sempre pensato che in certi momenti un estraneo è in grado di darci sollievo più di un caro amico.
E’ un momento della mia vita in cui sto uscendo dalla separazione con il mio ex marito, e i dubbi di mamma, di donna e di professionista di trenta anni ormai stanno prendendo possesso di me e …. l’amore come sempre accade, mi sta giocando strani scherzi. Mi frequento da un anno con un uomo fantastico ma assente, e mi gira intorno un trentenne irrequieto e passionale, e decido di parlarne durante una seduta.
“Con una metafora mi descriva questi due uomini?”
Ci penso un attimo, poi ecco!
“Vede doc uno lo paragonerei ad una bistecca, di quelle buone, al sangue, accompagnata da un corposo vino rosso di annata, magari un Chianti classico o un Morellino. L’altro invece lo definirei un’ostrica conturbante e delicata, un’aragosta o del cruditè di pesce, ricercato da grande chef! Magari da servire con un bianco fruttato ma non troppo, o con un classico Pecorino”.
“Bene Bene siamo a buon punto, sicuramente il pesce è molto più salutare nel lungo periodo”.
La conversazione continua ancora per mezz’ora eppure la mia mente è ferma a questo pensiero: sarà anche buono il pesce, soprattutto le ostriche (io le adoro), ma vuoi mettere una bella bistecca al sangue cotta sulla brace?  A pur sempre il suo perché!!!
Irriverente e lunatico, esuberante e prepotente, ricordo ancora il primo giorno in cui lo incontrai … lavoravo in banca, ed ero felicemente soddisfatta della relazione con il pesce (effettivamente poco, molto poco presente, ma straordinariamente appagante), lo vedo sul corridoio mentre un casco gli viene lanciato dietro, il lanciatore in quel caso era il mio responsabile che affranto mi guarda e mi dice: “Pensaci tu, qui serve un miracolo!” dentro di me penso “sta scherzando!” Indossa una polo rosa a maniche corte, jeans strappati, barba di qualche giorno, occhiaie della serie ieri ho esagerato, ed io devo trasformarlo in un professionista credibile …. Nei miracoli non ho mai creduto molto. Mi metto con tanta pazienza a lavorarci su, tra appuntamenti insieme, formazione e tempo passato a stretto contatto, iniziano i primi miglioramenti, fino a una sera in cui, un po’ l’euforia, un po’ la mia fame, andiamo a ballare e finiamo a casa mia.
Ecco il danno è fatto!
I giorni passano e la mia vita prende le sue strade ed io divento sempre più carnivora …
La cosa divertente è che mentre con il "bistecca" faccio l’amore in modo carnale, passionale e impetuoso, lo porto sempre a mangiare pesce, come se in qualche modo io dovessi cercare un equilibrio, anche se, per il momento, puramente alimentare.
Lui piano piano prende possesso dei miei spazi, nella mia vita privata, si insinua nel mio lavoro, nella mia famiglia e la cosa per un po’ sembra andarmi bene. Fino al momento che percepisco, come accade nel cibo, che un’alimentazione basata solo sulla carne fa male alla salute. E’ come un uragano entrato nella mia vita e mi trascina, una sera sotto casa arrivo a tirargli dietro le chiavi, con una rabbia mai avuta in passato con nessuno, tira fuori il peggio di me, vivo con lui uno di quei rapporti dove l’amore si trasforma in malattia logorante, da cui non riesci a disintossicarti perché la passione e uno stato di passività inconscia, te lo impediscono, ma non riesci a restare perché senti il danno enorme che ti lascia, la frustrazione e il disgusto. E così dopo anni di digiuni e abbuffate, di distacchi e di avvicinamenti, di lacrime e sorrisi, mi ritrovo di fronte ad uno specchio guardando il mio volto sempre uguale, ma con qualche accenno di rughette e uno o due capelli bianchi in più.
Guardo la mia immagine, i miei occhi, penso a tutto quello che sono stati i miei trentatre anni, le scelte, il lavoro, la vita di mamma e di donna … e in qualche modo, seppure grata e fiera di quello che ho, sento un vuoto colmo solo di domande continue e silenti che mi bruciano dentro, alle quali non riesco a dare risposte.
Sono stata tradita o ho permesso che ciò accadesse? Sono soddisfatta del mio lavoro o è solo un modo per nascondere la mia incertezza? Mia figlia è meravigliosa ma io come madre sono appagata?
Domande su domande, dubbi dietro certezze e incertezze piene di curiosità e di fame di risposte.
Insomma io sono qui davanti allo specchio e mi sento proprio così: “Né carne, né pesce”!
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